
Contributo alla lotta contro la costruzione
di una maxiprigione a Bruxelles

UNA GABBIA DORATA
   RESTA UNA GABBIA

                       LE NUOVE PRIGIONI E
     LA BUGIA DELL’UMANIZZAZIONE



Opuscolo tradotto dall’originale “Une cage dorée reste
une cage – les nouvelles prisons et la mensogne de 
l’humanisation”, secondo numero di tre testi raccolti
come “contributo alla lotta contro la costruzione di 
una maxi-prigione a Bruxelles”.

contatti per l’originale:

cavale@riseup.net –  www.lacavale.be

traduzione a cura di: Assemblea Anticarceraria Napoletana

contatti:

indirizzo: via Mezzocannone 10, 80130 Napoli (NA)
e-mail: assembleanticarceraria@bruttocarattere.org
FB: Parenti e amici dei detenuti a Porggioreale, Pozzuoli e Secondigliano
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                                                        INTRODUZIONE      

Ogni  volta  che il  potere  si  appresta  a  porre  le  basi  per  una nuova struttura
repressiva, come una prigione, non bada a spese sulle parole da utilizzare per
giustificare  questo  processo.  Generalmente,  per  poter  ottenere  il  massimo
consenso da parte della popolazione, le argomentazioni faranno riferimento a
dei valori assoluti, che variano evidentemente in funzione delle epoche e dei
contesti  storici.  Quando  si  trattava  di  giustificare  l’apertura  dei  campi  di
concentramento in Francia e in Inghilterra per rinchiudervi, preventivamente, i
possibili  sabotatori  dello  sforzo  militare  all’alba  della  Seconda  Guerra
Mondiale, era intorno al valore della « Patria », che lo Stato cercava di riunire la
popolazione. Quando era necessario neutralizzare il rifiuto del lavoro salariato
negli  anni ‘70, frutto e fonte di una vasta sovversione rivoluzionaria,  che si
esprimeva  in  particolare  attraverso  la  delinquenza  sociale  e  la  rapina  delle
banche,  lo Stato francese,  e  altre  paesi  a  modo loro,  riformarono il  sistema
penitenziario. Se, da un lato, vere e proprie prigioni all’interno delle prigioni – i
dimenticatoi  e  i  centri  di  tortura  che  vengono  chiamati  QHS1 –  venivano

1 QHS sta per Quartieres d’Haute Securité, lett. quartieri d’alta sicurezza, che possono essere messi in 
comparazione con i circuiti di Alta Sicurezza italiani. Nel codice penale francese sono stati aboli nel 
1982, in Belgio il dibattito recentemente è tornato vivo.
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introdotte  per sradicare lo slancio della  rivolta,  dall’altro il  discorso portava
soprattutto  all’introduzione  di  meccanismi  di  reinserimento,  del  mutamento
dell’ottica della reclusione, da  «  punizione  » a  «  riabilitazione  ». Un discorso
profondamente  umanista  quindi,  per  poter  giustificare  sia  che  le  persone
vengano schiacciate all’interno dei circuiti di Alta Sicurezza, sia la repressione
mortifera per le strade. Ad oggi, quando si tratta di giustificare il più grande
programma di costruzione di prigioni che lo Stato belga abbia mai conosciuto,
il filo rosso del consenso da ottenere porta anche verso « l’umanizzazione delle
prigioni».  Usando  come  pretesto  le  decine  di  rivolte  che  hanno  scosso
l’universo carcerario belga tra il 2006 e il 2011, che ha messo a nudo la realtà
delle condizioni di detenzione, la violenza delle guardie, la sovrappopolazione e
la  natura  obsoleta  di  alcune  prigioni,  lo  Stato  fonda  la  legittimità  di  nuove
prigioni  non solo sull’appello al  securitarismo ma anche sul  riassetto di  tali
condizioni, oggi ritenute inaccettabili.

Tuttavia,  la  costruzione  di  nuove  prigioni  ha  sempre  avuto  come  scopo
principale  l’aumento della  capacità  di  reclusione dello  Stato,  vale  a  dire  un
inasprimento  della  morsa  repressiva.  
Se  la  reclusione  è  in  effetti  una  modialità  di  gestione delle  contraddizioni
sociali sulle quali questa società è basata, l’aumento ininterrotto del numero di
persone detenute indica che questa strategia repressiva non è per nulla obsoleta
agli occhi dello Stato. Dunque, per logica, lo Stato deve costruire sempre più
prigioni.

Per criticare il  discorso dell’umanizzazione delle  prigioni  (che ha delle  forti
similutidini  con il  discorso  che tende a  umanizzare  la  guerra,  presentandola
come un’operazione  chirurgica,  e  con  il  discorso  che  umanizza  il  controllo
capillare, disumanizzando i nemici dei valori democratici, e così via) bisogna
osare penetrare al fondo delle cose. Il potere esiste e,di fronte alla minaccia di
essere distrutto da coloro che schiaccia,  deve proteggersi.  È nella sua stessa
essenza prolungare la sua propria esistenza, protrarre ed estendere il  proprio
regno. A forza di analizzare gli sviluppi storici, bisogna constatare che il potere
non scommette sempre sullo stesso cavallo, o piuttosto, scommette in generale
su tutti  i  cavalli  allo  stesso tempo:  è  pronto a  bombardare,  a  massacrare,  a
compiere dei genocidi e a condurre delle guerre per preservarsi; è anche pronto
a dare da mangiare, curare malati e addolcire la sorte dei detenuti, se questo
rafforza il controllo sui suoi sottoposti. 
In  questo  modo tortura  e  progresso  vanno mano nella  mano.  Il  potere  è  la
tortura ed è il progresso. È la sua forza, è la sua potenza.
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Se l’umanizzazione  delle  prigioni  è,  in  ogni  modo,  una  bugia,  visto  che  la
reclusione in sé costituisce una tortura, lo vediamo ancor di più se laceriamo i
discorsi  della  propaganda  per  arrivare  alla  realtà.  Una  prigione  più  pulita  è
anche una prigione asettica, sterile, con un contatto umano minimo tra detenut*.
Una prigione meglio fornita, è anche una prigione dove tutto è automatizzato,
dove le porte non si aprono più con delle chiavi ma a distanza; dove le finestre
non  si  aprono,  poiché  c’è  l’aria  condizionata  per  areare.  Una  reclusione
maggiormente basata sul reinserimento è anche la dittatura scientifica – e quindi
incontestabile –  degli psicologi e degli psichiatri, dei medici e degli assistenti
sociali. Se una parvenza di maggiore comfort viene offerta all* detenut* è al
prezzo di un controllo rinforzato, e non è diverso all’esterno nell’insieme della
società.

■
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OGNI PRIGIONE
                           È INVIVIBILE  

Un pomeriggio di Maggio 2012, due grandi striscioni sono stati attaaccati a
St-Gilles: uno ulla porta principale, e l’altro all’altezza della strada per
Forest, all’entrata di Saint-Gilles2. Sugli striscioni:  « Forest, Saint-Gilles,
ogni prigione è invivibile. Distruggiamo tuttae le prigioni. »
Per un’ora buona i compagni e le compagne hanno distribuito il volantino
ai passanti. In quel momento le condizioni delle detenzioni delle prigioni
di Bruxelles erano oggettao di un’indignazione piuttaosto diffuusa.

Da  qualche  setti�mana  la  pr�g�one  d�  Forest  atti�ra  l’attienz�one  d�  qualche
personagg�o  �n  v�sta,  tra  cu�  un  procuratore.  Dopo  aver  sped�to  con
partec�paz�one  atti�va  m�gl�a�a  d�  persone  �n  pr�g�one,   questo  s�gnor
procuratore  d�ch�ara  che  la  pr�g�one  d�  Forest  è  �nv�v�b�le.  Eh,  g�à. . .  C�
ch�ed�amo: non s� trova �n questo stato da d�vers� ann�? 
A quattiro �n una cella per due, cond�v�s�one d� forchettie e d� coltell� perché
non  ce  ne  sono  abbastanza  per  tutti�,  nessuna  cura  per  �  pr�g�on�er�  che

2 Sa�nt-G�lles e Forest sono due comun� confinnant� con Bruxelles.
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soffrrono d� turbercolos�, non p�ù d� un’ora d’ar�a la g�orno. . .  E come c�l�eg�na
sulla torta: delle az�on� d� serv�z�o m�n�mo da parte de� second�n�, cosa che
aggrava  d�  p�ù  la  s�tuaz�one  �n  carcere.  Nessun’ora  d’ar�a,  nessuna  v�s�ta,
nessuna docc�a, nessun’atti�v�tà.

E  po�,  c’è  stato  �l  s�ndaco  d�  Forest  che  ha   dec�so  d�  �nteressars�  della
quest�one e che m�nacc�a d� d�ch�arare �l palazzo �g�en�camente non a norma.
C� s� è post* la quest�one: come sarebbe una pr�g�one v�v�b�le? Cosa sarebbe
una pr�g�one �g�en�camente a norme? E non abb�amo trovato r�sposta. Pers�no
una gabb�a dorata resta una gabb�a, o no? Lo Stato, al contrar�o, ha � suo� p�an�
per costru�re d�ec� nuove pr�g�on�, che pretende che s�ano p�ù umane r�spettio
alle  vecch�e  struttiure  come  Forest,  Sa�nt-G�lles,  Verv�ers  (d�ch�arata  non
�g�en�ca  nell’autunno del  2011).  S�  trattierà d�  struttiure  p�ù grand�,  con p�ù
celle, per r�nch�udere p�ù persone. Saranno delle struttiure pul�te, ster�l�, come
de�  laborator�  dove  s�  fanno  sper�mentaz�on�  sulle  persone:  come  �n�ettiare
doc�l�tà?

In ver�tà c�ò che preoccupa gl�  uom�n� del potere non è tanto sapere se la
pr�g�one d� Forest è �nv�v�b�le o �poco �g�en�ca, ma p�uttiosto la poss�b�l�tà –
neanche  così  lontana  –  che  d�vent�  �ngest�b�le.  C�oè  che  �  pr�g�on�er�
r�un�scano �l loro coragg�o e non aspetti�no p�ù la « benevolenza » de� p�an� alt�
e  che  s�  r�volt�no.  Non soltanto  come un urlo  d�  v�ta  e  d�  l�bertà,  ma per
d�struggere dalle fondamenta, finno al soffittottio, la pr�g�one. Ogg� a Forest, come
�n altre pr�g�on�,  c’è un’occas�one da cogl�ere: dannegg�are gl�  aspetti� v�tal�
della pr�g�one (come le conduttiure o � c�rcu�t� elettir�c�) potrebbe portare alla
sua ch�usura.

La r�volta, �l sabotagg�o, sono delle opz�on� �mmag�nab�l�, sono sempre state
prat�cate da quando es�stono le pr�g�on� stesse. In Belg�o �l buon svolg�mento
della reclus�one è d�sturbato da ann�: evas�on�, r�volte, proteste, guard�e prese
�n ostagg�o, �l tessers� d� compl�c�tà tra le lottie. Al d� fuor�, oltre a�  mur� delle
pr�g�on�,  altre persone che non s�  lasc�ano sottiomettiere passano all’attiacco:
aggress�on�  contro  de�  second�n�,  attiacch�  contro  le  �mprese  che  fanno  un
sacco d� sold� con la reclus�one, �ncend� contro le struttiure della g�ust�z�a e
della pol�z�a.

Ma se no� ch�am�amo alla r�volta dentro e fuor� le pr�g�on�, è anche perché
fuor� c� trov�amo �n ver�tà �n una pr�g�one. Una pr�g�one a c�elo aperto, certo,
ma che c� r�nch�ude ad ogn� modo. F�nché c�ascuno resta nella sua gabb�a, la
cella  della  sua v�ta.  Il  nome d�  queste  celle può var�are  all’�nfinn�to:  lavoro,
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scuola, povertà… e no�, � pr�g�on�er*, s�amo sorvegl�at* �n m�lle mod�. Anche
qu�,  ch�am�amo  alla  r�volta:  r�volta  contro  la  c�ttià-carcere  �n  cu�  ab�t�amo,
contro tuttio quello che c� oppr�me e c� sfruttia. Se r�fleetti�amo un po’, c� sono
m�lle  man�ere  per  d�sturbare  �l  funz�onamento  quot�d�ano  del  potere,  per
trasformare c�ò che è �nv�v�b�le �n �ngest�b�le. Pensate a Bruxelles: è suffittoc�ente
guardars�  �ntorno,  non  p�ù  attiraverso  gl�  occh�  della  rassegnaz�one,  ma
attiraverso gl� occh� d� coloro che des�derano la l�bertà, sapendo che ogn� gesto
d�  r�volta,  ogn�  r�finuto  d�  abbassare  la  testa,  ogn�  sabotagg�o  del  tran-tran
quot�d�ano troverà delle eco.

Il caos e l’imprevedibile sono
i nemici dell’ordine e del controllo,

il bordello è il nostro linguaggio gioso.

Mattone dopo mattone, muro dopo muro,
distruggiamo tutte le prigioni.
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RINCHIUDERE UMANAMENTE
NON   È POSSIBILE                  

La  Régie  des  Bâtiments,  gestionaria  del  patrimonio  immobiliare  dello
Stato [belga], e che commissiona opere di interesse pubblico, ha spopolato
sulla cronaca con i primi disegni della futura maxi-prigione di Bruxelles.
In queste immagini: dei sorridenti ospiti della prigione, nessun secondino
in vista, dei muri  « integrati nell’ambiente esistente  » verde naturale e
degli immobili a scala di un villaggio. Si direbbe una colonia di vacanza.
Il comunicato ufficciale si vanta de « l’umanità » di questo nuovo progettao,
di un nuovo modo di « vivere in ambito penitenziario » . . .

Colu�  che  padronegg�a  �l  senso  delle  parole  s�  ass�cura  una  capac�tà
cons�derevole del controllo delle ment�. In questo modo, �l potere, ha sempre
cercato d� dare alle parole �l senso che gl� faceva comodo. Le guerre condottie
dall’Occ�dente non s� ch�amano p�ù « guerre » ma « �ntervent� uman�tar� ». I
centr� ch�us� per persone « �llegal� » non sono delle pr�g�on� per delle persone
che  non  hanno  �l  g�usto  t�po  d�  documento  r�ch�esto,  ma  de�  «  centr�  d�
accogl�enza per r�fug�at�  ». La g�ust�z�a soc�ale non è c�ò che tutti* pensano
possa  essere  g�usto,  ma  è  la  G�ust�z�a  con  le  sue  legg�  ed  �  suo�  g�ud�c�.
Potremmo cost�tu�re tuttio un d�z�onar�o d� parole del potere, che eserc�tano
un’�nfleuenza profonda sulle nostre capac�tà d� r�fleettiere e d� d�scutere. 

Tuttiav�a, è attiraverso �l contattio con la realtà e con le forza delle �dee che le
parole tendono a r�prendere �l loro senso ver�t�ero. L’aberraz�one che cons�ste
nel  r�nch�udere  un  essere  umano  �n  una  gabb�a  e  a  sottiomettierlo  ad  un
controllo totale, può perfettiamente nasconders� d�etro a grand� parole come
«  protez�one  della  soc�età  »,  «  pun�z�one  de�  del�nquent�  »,  o  tentare  d�

10



g�ust�fincars� con �l « sostegno al re�nser�mento » o con un « amb�ente umano e
verde ».  Ma questo non resta, forse, un’aberraz�one? La pol�t�ca « umana » d�
�ncarceraz�one, che lo Stato brand�sce come uno stendardo, assom�gl�a a un
manuale per r�d�p�ngere le gabb�e d� rosa.

S�amo obbl�gat* a constatare che le gabb�e non sono soltanto fins�che: una cella
ha quattiro mura, ma nelle nostre teste le mura, le grate e �l  finlo sp�nato s�
contano a cent�na�a. La pr�g�one d�venta accettiab�le, a pattio che s� accetti� la
soc�età attiuale come �neluttiab�le. R�nch�udere qualcun* e concep�b�le, laddove
s� creda che la l�bertà s�  trova all’�nterno del cod�ce penale. Condannare la
del�nquenza è poss�b�le, a pattio che s� el�m�n�no dalla definn�z�one d� questo
term�ne tuttie le malefattie e � cr�m�n� – ben p�ù s�gn�fincat�v� – degl� Stat� e de�
cap�tal�st�.  M�nacc�are  un  �mp�egato  d�  banca  per  forzarlo  ad  apr�re  una
cassaforte  è  un  grande  cr�m�ne  pun�to  dalla  legge.  Sfruttiare  m�gl�a�a  d�
lavorator� e lavoratr�c�, e avvelenare la terra è �l « l�bero mercato ». Come lo
r�assumeva St�rner nel 1844:  «  Nelle mani dell’individuo, la forza si chiama
crimine. Nelle mani dello Stato, la forza si chiama dirittao. »

Ma per tornare al  nostro « qu�eto v�llagg�o pen�tenz�ar�o »,  come �l  potere
ch�ama la futura p�ù grande pr�g�one d� Bruxelles, guar�damo (una volta, non è
un’ab�tud�ne) un po’ p�ù da v�c�no �l r�tornello del p�ù real�sta de� real�st�, la
canzone no�osa d� coloro che hanno perso tuttia la capac�tà d� sognare e d�
battiers� senza tragua per le loro �dee d� emanc�paz�one. Ammetti�amo che le
celle d� questa nostra pr�g�one saranno meno gr�g�e, che � detenut� avranno
magg�ore  accesso  alle  cure  e  alle  atti�v�tà,  che  al  posto  d�  contare  �  g�orn�
all’ombra d� un grande muro depr�mente, vedremo qualche ragg�o d� sole e le
c�me degl� alber�. Tuttio questo sarà poss�b�le al mod�co prezzo d� un controllo
p�ù profondo, onn�presente, e d� rapport� uman� sempre p�ù asetti�c�. Lo scopo
d�ch�arato  d�  quals�as�  �ncarceraz�one  è  quello  d�  sch�acc�are  la  personal�tà
della persona r�tenuta « cr�m�nogena ». Data la res�stenza che gl� �nd�v�du�
oppongono  contro  questo  lavagg�o  del  cervello,  �l  potere  conduce
cont�nuamente  nuov�  esper�ment�.  Dall'�solamento  totale  e  la  pr�vaz�one
sensor�ale, come ne� modul� d� Bruges e Lant�n, passando per �l trattiamento
med�co  e  la  somm�n�straz�one  general�zzata  d�  droghe  e  farmac�,  finno  alle
carcer� « umane » d� doman�. Non abb�amo d�ment�cato come anche �l nuovo
centro, po� ch�uso, d� Steenokkerzeel s�a stato ugualmente presentato come «
un  centro  umano  ».  La  dura  realtà  dell'�ncarceraz�one,  con  le  numerose
percosse, la d�speraz�one, � « su�c�d� », non ha tardato a strappar v�a questa
maschera, per far appar�re questo centro per quel che è realmente: un campo
d�  concentramento  per  stran�er�.  Ch�  s�  lasc�a  �ngannare  dalle  forme,
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d�ment�cherà  la  sostanza.  La  nuova  pol�t�ca  pen�tenz�ar�a  sventolata  dallo
Stato non ha nessun’altro scopo.

Con le sue pretese uman�ste, cerca d� smorzare quals�as� cr�t�ca rad�cale della
pr�g�one,  rad�cale  nel  senso  che  va  alla  radice della  quest�one.  Così,
comuffreranno per bene le loro ret� ant�el�cottiero, che lasc�ano �ntravedere �l
c�elo se non attiraverso le magl�e d� una rete, come degl� ombrellon�, possono
pers�no  d�p�ngere  le  mura  d�  verde  o  legare  degl�  orsacch�otti�  con  �l  finlo
sp�nato, questo non camb�erà �n nessun modo �l fattio che questo mondo non
saprebbe  d�fendere  �  pr�v�leg�  d�  qualche  r�cco  e  potente,  senza  prat�care
l'incarcerazione di  massa.  S�  vede bene,  d’altra parte,  come �l  confinnamento
g�ud�z�ar�o s� st�a d�ffrondendo �n tuttia la soc�età, ben al d� là delle mura della
pr�g�one:  bracc�aletti�  elettiron�c�,  sanz�on�  sul  lavoro,  ass�stenza  ps�colog�ca
obbl�gator�a. . .  Cr�t�care rad�calmente la pr�g�one cons�ste nell’attiaccare la sua
rag�on  d'essere,  e  la  sua  rag�on  d'essere  non  ha  nulla  d�  uman�st�co  o
stravagante, s�  r�duce alla necess�tà per lo Stato d� gest�re le contradd�z�on�
soc�al�  che  �l  s�stema  genera,  e  d�  sedare  le  r�volte  che  lo  mettiono  �n
d�scuss�one. Punto e basta.

Da molt�  ann� orma�,  r�volte e sabotagg� s�  sono sussegu�t�  all’�nterno delle
pr�g�on�,  �nd�v�du� recalc�trant�  combattiono per preservare la loro d�gn�tà e
res�stere  a  quel  mostro,  qual  è  �l  carcere.  I  d�segn�  abbell�t�  della   futura
pr�g�one d� Bruxelles non possono far d�ment�care l'�ntero apparato repress�vo
fattio d� �solamento, pun�z�on�,  d�v�et� d� v�s�te, pestagg� e somm�n�straz�one
forzata  d�  droghe,  attiuato  nelle  carcer�  per  repr�mere  qauls�as�  sussulto  d�
r�volta, e sottiomettiere le gr�da d� l�bertà.

È �n corso una lottia per �mped�re la costruz�one d� questa max�-pr�g�one. Ora,
è  anche  d�ventato  una  lottia  per  �l  s�gn�fincato  delle  parole.  Così  s�a!
Combattieremo per cont�nuare a gr�dare che la l�bertà non sta nella legge, che
la  pr�g�one  non  è  un  campo  est�vo.  D�  fronte  alle  argomentaz�on�  della
macch�na della propaganda d� Stato, è megl�o tacere e trovare altrove degl�
spaz� autonom� e l�ber�,  dove �l  senso delle parole è forg�ato dalla battiagl�a
quot�d�ana  contro  ogn�  t�po  d�  fruttiamento  e  d'oppress�one.  Lontano  da�
r�fleettior� dello spettiacolo della pol�t�ca e del suo dopp�o d�scorso, la lottia cerca
d� fars� strada e d� d�struggere c�ò che c� d�strugge.

      [R�preso dal g�ornale anarch�co Hors Service,
nº40, 12 settiembre 2013, Bruxelles]
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NUOVA PRIGIONE

          STESSO MERDAIO      

Il carcere d� Marche-en-Famenne, �naugurato a metà ottiobre del 2013, è stato
venduto al grande pubbl�co come controesemp�o d� tuttio c�ò che non va nelle
pr�g�on� attiual�: non c� sarebbe sovraffrollamento, le cond�z�on� d� detenz�one
sarebbero « umane », le cellule pul�te e add�r�ttiura « lussuose ».

D�vers� reaz�onar� d� questo paese s� erano allora �nd�gnat� per l'annunc�o d�
nuove  celle  troppo  «  confortevol�  »,  nelle  qual�  �  detenut�  sarebbero  stat�
r�nch�us�  nelle  Marche:  docc�a,  telefono  e  pers�no  �nternet  nelle  celle.  Ma
possono rallegrars�, questo cos�ddettio m�gl�oramento non è che un’�llus�one �n
p�ù, d�etro �l quale s� nasconde un �solamento magg�ore de� pr�g�on�er� e un
potere raffrorzato dell'amm�n�straz�one pen�tenz�ar�a. I pr�m� r�torn� tracc�ano
un  altro  b�lanc�o:  elevata  s�curezza,  atom�zzaz�one  de�  detenut  e  falso
m�gl�oramento delle cond�z�on� d� detenz�one.

Le docce �n cella: s� ha �l d�r�ttio a sol� 15-20 m�nut� d� acqua al g�orno, �n un
momento  determ�nato  finssato  dall'amm�n�straz�one.  Se  c�  s�  perde  questo
momento (per v�a dell’ora d’ar�a, d� un colloqu�o, d� un’atti�v�tà,  del sonno),
tanto pegg�o: n�ente docc�a.  Queesta gest�one non offrre alcuna autonom�a al
pr�g�on�ero,  non serve ad altro che a soppr�mere �  mov�ment�  alle  docce e
qu�nd� a �mped�re la poss�b�l�tà d� �ncontro tra � pr�g�on�er�.
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Il  telefono �n cella:  è  poss�b�le ch�amare solo determ�nat�  numer� approvat�
dall'amm�n�straz�one, per delle durate l�m�tate, con un numero d� m�nut� finssat�
per  g�orno.  Internet:  sono consent�t�  solo  �  s�t�  che forn�scono accesso  alla
r�cerca d� lavoro, alla formaz�one o ad altre cose relat�ve al "re�nser�mento".
Queals�as� altro s�to è censurato.

Non es�ste una p�astra r�scaldante �n cella. Una stanza per ala funge da cuc�na
colletti�va,  ma  po�ché  c�  sono  troppe  persone  che  cuc�nano
contemporaneamente, c� sono d�ffittocoltà nel preparars� da mang�are.
Per coloro che vogl�ono segu�re una formaz�one o svolgere un lavoro, c� sono
g�à lunghe l�ste d'attiesa come ovunque.

La pr�g�one d� Marche è progettiata su un'�dea d� mass�ma s�curezza, �l contattio
con �l personale è r�dottio al m�n�mo �nd�spensab�le e �l detenuto è sempre p�ù
abbandonato  a  se  stesso.  Tuttie  le  comun�caz�on�  passano  attiraverso
l’�nterfono.  S�amo  comunque  r�usc�t�  a  sapere  che  un  pr�mo  attiacco  al
personale non ha tardato ad arr�vare, solo poch� mes� dopo la sua entrata �n
serv�z�o.

L'�nauguraz�one d� questa nuova pr�g�one non è una buona not�z�a. Serve solo
a  r�nch�udere  ancora  p�ù  detenut�,  �n  cond�z�on�  d�  detenz�one  ancora  p�ù
r�g�de.  Ogn�  apertura  d�  una  nuova  pr�g�one  rappresenta  per  la  G�ust�z�a
un'occas�one per sper�mentare � suo� ult�m� gadget tecnolog�c� e garant�re una
magg�ore s�curezza alla sua �nfrastruttiura. Non abb�amo d�ment�cato come le
persone  hanno  espresso  �l  loro  d�saccordo  d�sponendo  sul  s�to  ord�gn�
�ncend�ar� nel g�ugno del 2012. Poss�amo cont�nuare questo percorso d� r�volta
r�finutando d� essere trasfer�t* �n questa pr�g�one, r�finutando gl� specch�etti� per
le  allodole  concesse  dal  amm�n�straz�one  pen�tenz�ar�a,  che  serve  solo  a
camuffrare un aumento della repress�one.
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STESSO MERDAIO BIS
Alla finne d� agosto 2014, �  detenut�  della nuova pr�g�one d�  Beveren hanno
scr�ttio  una  lettiera  d�  protesta.  C�  sono  corrent�  d'ar�a,  p�ove  all'�nterno  d�
d�verse celle; le guard�e sono prepotent� e l�m�tano �l tempo delle passegg�ate e
del reg�me delle celle aperte come pare a loro; � pr�g�on�er� guadagnano 0,90
euro l'ora – quando lavorano. La realtà d� questa nuova  pr�g�one contrasta
v�olentemente con l'�mmag�ne che l'amm�n�straz�one pen�tenz�ar�a ne ha dato
per atti�rare � pr�g�on�er� che hanno r�ch�esto �l loro trasfer�mento.

A  settiembre  s�  sono  ver�fincat�  scontr�  nella  nuova  pr�g�one  d�  Leuze.  I
second�n� ch�amano gl� sb�rr� per �nterven�re contro � detenut�, che s� r�finutano
d�  tornare  nelle  celle.  Anche  qu�  la  realtà  della  nuova  pr�g�one  è  �n  nettio
contrasto  con  le  «  m�gl�or�  cond�z�on�  d�  detenz�one  » che  ag�tava
l'amm�n�straz�one pen�tenz�ar�a.
Lo Stato  cerca d�  vendere tuttie le  sue nuove galere  come p�ù  «  umane  ».
S�amo, tuttiav�a, �nd�ssolub�lmente conv�nt* che pr�g�on� p�ù umane o v�v�b�l�
non possano es�stere. La realtà mortale che regna all’�nterno d� tuttie le galere
non che può essere r�baltata solo da attiacch� d�retti� contro la pr�g�one. P�ù
pr�g�on� non s�gn�fincano ma� p�ù v�ta, soltanto p�ù morte.

A settiembre, un detenuto ad Andenne è morto dopo aver r�cevuto Dafalgan
per d�vers� g�orn�, come r�sposta alla sua r�ch�esta d� cure med�che. Dobb�amo
andare a prendere � martell�. Ogn� muro d� pr�g�one è un attiacco d�rettio alla
nostra d�gn�tà.
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